Quaresima 2011 – Seconda settimana

Martedì

Un nesso particolare lega il Battesimo alla Quaresima come momento favorevole per sperimentare la Grazia che salva. I Padri del Concilio Vaticano II hanno richiamato tutti i Pastori della Chiesa ad utilizzare “più abbondantemente gli elementi battesimali propri della liturgia quaresimale”. Da sempre, infatti, la Chiesa associa la Veglia Pasquale alla celebrazione del Battesimo: in questo Sacramento si realizza quel grande mistero per cui l’uomo muore al peccato, è fatto partecipe della vita nuova in Cristo Risorto e riceve lo stesso Spirito di Dio che ha risuscitato Gesù dai morti (cfr Rm 8,11). Questo dono gratuito deve essere sempre ravvivato in ciascuno di noi e la Quaresima ci offre un percorso analogo al catecumenato, che per i cristiani della Chiesa antica, come pure per i catecumeni d’oggi, è una scuola insostituibile di fede e di vita cristiana: davvero essi vivono il Battesimo come un atto decisivo per tutta la loro esistenza.

Fatto partecipe alla vita nuova in Cristo risorto.

Questa espressione può essere intesa in senso riduttivo, cioè come impegno a ‘fare’ il bene. Certamente è così, ma questo è una conseguenza di una trasformazione vitale che precede la morale. L’essere precede sempre l’agire: il secondo dipende dal primo. E’ una annotazione importante che potrebbe anche essere espressa in questo modo: ‘ il cristiano è santo per il Battesimo’ prima ancora che per le opere che compirà e questa santità resta come resta il ‘carattere’ indelebile donato da Battesimo. Per descrivere ‘cosa diventa’ chi riceve il battesimo cristiano è utile meditare sulle espressioni della Liturgia.  Così si esprime il presbitero dopo aver praticato l’unzione consacratoria con il sacro crisma: ’Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, vi ha liberato dal peccato e vi ha fatto rinascere dall'acqua e dallo Spirito Santo,unendovi al suo popolo;egli stesso vi consacra con il crisma di salvezza, perché inseriti in Cristo, sacerdote, re e profeta,siate sempre membra del suo corpo per la vita eterna’.

Inseriti in Cristo e, dunque, come Cristo sacerdoti, re e profeti.  Questi tre termini indicano l’essere del cristiano prima di indicare le azione che dall’essere discendono. La precisazione è importante: il cristiano è e resta sempre, qualunque sia il suo comportamento, sacerdote, re e profeta. 

I tre termini vanno ben spiegati perché sono poco usati nel linguaggio usuale e spesso sono fraintesi.

Il percorso quaresimale, indicato dal Papa ‘come percorso catecumenale’ può esser una buona occasione per riflettere sui presupposti della vita nuova che caratterizza coloro che sono una cosa sola, come tralci nella vite,  con Gesù

Cominciamo con la regalità. Il battezzato è consacrato ‘re’; ogni cristiano è ‘re’: questa è la sua dignità e questa qualifica segna ogni sua azione quanto al modo, alla forma e allo stile.

‘ ma Gesù, chiamatili a sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere.  Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo;  appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”(Mt.20,26-28).

E ancora: ‘Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: “Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”.  Rispose Pilato: “Ciò che ho scritto, ho scritto”(Gv.19,19-22). 

Nonostante la fatica lessicale del termine ‘re’, che va continuamente decodificato, questo attributo del cristiano è il più semplice e, verrebbe da dire, quello evangelicamente più evidente. Gesù si presenta come l’inveramento della profezia del ‘Servo di Javè’; lui stesso parla di sé in termini di regalità (cfr, anche il processo davanti a Pilato) e con il suo comportamento fa capire che la ‘regalità cristiana’ non fa riferimento al potere o al dominio, ma al servizio. Il trono di Gesù Re è il legno della Croce.

Tutto questo fa identificare la regalità di Gesù, partecipata al cristiano, come una regalità di servizio. La regalità nasce dall’amore ed ha l’autorità e la forza dell’amore. Il cristiano-re esprime questa signorile regalità in ogni tipo di relazione con il prossimo (dentro e fuori la Chiesa). Essere re significa mettersi a disposizione e fare dalla vita un generoso servizio, maturato dall’amore. Lo stile, il modo, la fedeltà del servizio regale non appartengono alla categoria del dominio e del potere ma fanno riferimento al servizievolezza. L’essere servi non fa parte della bontà ma della posizione ‘ontologica’ in cui è messo il cristiano. Quelli che hanno autorità sono servi, quelli che non hanno autorità sono servi; quelli che decidono sono servi e quelli che ubbidiscono sono servi. La cosa straordinaria è che il servizio non è un atteggiamento che nasce da una scelta di bontà (voglio essere buono) ma è l’accoglienza di quello che si è diventati con il Battesimo. L’unico vestito del cristiano è il grembiule.  Atti, gesti, motivazioni, povertà, stili debbono: tutti debbono essere improntati al servizio degli altri (tutti gli altri, anche i ricchi). Vivere il servizio vuol dire avere coscienza del Battesimo; sei crocifisso nel battesimo, resta crocifisso in ogni azione; allarga sempre le braccia. Non è la bontà che deve essere lodata: è semplicemente fedeltà al dono ricevuto.  Risulta evidente quanto cammino s’ha da fare da parte di tutti i cristiani perché riescano ad indossare con dignità e orgoglio…il grembiule e non le ‘insegne’.

